Treno ad alta resistenza
Orsola Casagrande

INVIATA IN VAL SUSA

Che cosa è successo domenica 28 giugno 2008? E' questa la frase ricorrente in val Susa, tra il popolo no Tav, il giorno dopo il millantato accordo sulla Torino-Lyon. Alberto Perino lo dice senza mezzi termini: «Mario Virano ha presentato la relazione finale del lavoro svolto dall'osservatorio tecnico sulla Tav. In calce a quel documento non c'è la firma di nessun sindaco. Quindi, domenica non è successo nulla. Almeno nulla che non fosse già ampiamente previsto». La dice in modo leggermente diverso Lele Rizzo dei comitati no Tav. «I sindaci hanno sancito l'inizio della discussione su come fare la Torino-Lyon». Simona Pognant, sindaca di Borgone presente alla riunione, la dice in modo ancora diverso. «Virano ha riassunto il lavoro dell'osservatorio in questi mesi e nella relazione finale, al punto 3, si esplicitano chiaramente le diverse posizioni, oltre a quelle comuni. Per quello che mi riguarda il fatto di dire che forse un giorno, tra vent'anni la Tav servirà non significa dire che si farà». Insomma, a sentire i commenti si ha davvero l'impressione che domenica sia stato orchestrato un gioco (qualcuno parla di trappola) per dare al governo la possibilità di cantare vittoria sulla Torino-Lyon, incassare soldi Ue e poi... già, e poi?
A Bussoleno sono tutti arrabbiati. Anche a Venaus. E pure a Susa. Perché il popolo della valle è da un po' che si sente «tradito». L'espressione è forte ma la usano in molti. Quello che ha reso il movimento no Tav un modello per tanti, e cioè l'abilità di discutere e soprattutto decidere insieme, dove insieme significava che una testa valeva un voto, fosse la testa del sindaco o del cittadino, si è incrinato. E l'indice lo puntano tutti contro i sindaci che hanno in qualche modo accettato di entrare nel gioco dell'Osservatorio, sapendo che era un gioco pericoloso e che si sarebbe ritorto contro di loro. Ma ancora prima contro la valle. «I sindaci - dice Perino, uno degli esponenti più conosciuti del popolo no Tav - sono incazzati. Mi hanno detto in diversi di non aver firmato proprio nulla, di non aver sottoscritto nessun accordo». Simona Pognant lo ribadisce: «Questo documento parte dall'esistente. Non si scrive da nessuna parte che la Torino-Lyon si farà. Non c'è nessun nuovo tracciato approvato. Si deve lavorare per fasi. E la prima fase - insiste - sarà il nodo di Torino. I lavori successivi saranno subordinati agli effetti che si studieranno sul nodo di Torino. A quel punto se servirà qualcos'altro si farà, ma se non servirà non si farà proprio un bel nulla». Sandro Plano, sindaco di Susa, ha scritto a Perino che «nessuno ha dato il suo assenso al tunnel di base o alla Tav in genere. La relazione contiene il fatto che i tecnici della comunità montana hanno presentato la proposta "Fare", ma questo, come al solito, è stato minimizzato dai mass media che hanno diffuso la notizia di un accordo che non c'è». Anche il presidente della comunità montana Antonio Ferrentino ha dichiarato, dopo le esternazioni di gioia di Virano, che «non siamo usciti con un tracciato da questa riunione, ma con un accordo su un impianto che deve mettere tutti in condizione di attuare la progettazione». 
Ma allora cosa è successo davvero? Si è trattato davvero di una montatura mediatica? Non la pensano così i comitati no Tav. «Anche se non si parla di tracciati definitivi - dice Rizzo - il documento è il suggello ad un percorso, quello dell'Osservatorio, che poteva solo portare a decidere il modo politico in cui tentare di realizzare l'opera. E così è stato, anche se nel documento di linee e tunnel se ne parla, di comune accordo con i poveri sindaci a battere la mani, tutti hanno detto: la Tav si farà. Il come è chiaro: dialogando». E Simona Pognant ricorda che proprio «Virano si era raccomandato di non utilizzare il documento dell'osservatorio citando solo la parte che riguarda ognuna delle parti in causa. Ma poi - aggiunge - è stato lui a farlo: basta leggere i titoli dei giornali». Più netti i comitati, per i quali alla «lobby della Tav serviva proprio questo: un sì ufficiale da parte della comunità (i sindaci, 32 persone) per dire che il problema è risolto».
Mai però, ammoniscono i no Tav, fare i conti senza l'oste. E a girare per la val Susa si capisce che gli osti sono tanti. Alle finestre le bandiere che bandiscono il treno sono tante, anzi sono state ripulite per essere anche più visibili. Al presidio di Venaus si discute e si preparano le prossime iniziative. A partire dall'assemblea popolare di venerdì in piazza a Bussoleno. Poi c'è il campeggio no Tav (dal 21 al 27 luglio). «Hanno tentato - dice ancora Rizzo - di mettere il movimento in un angolo, ma noi andremo avanti per la nostra strada. Non siamo quelli che dicono di no a tutto, semplicemente diciamo no a un'opera che è un business per le tasche di qualcuno». Tra l'altro anche l'ipotesi di nuovo tracciato, con un tunnel più lungo rispetto a quello originario e la trasformazione di Susa a stazione internazionale con tanto di spostamento dell'autostrada, ha un evidente scopo di lucro. Costerebbe qualcosa come tre volte tanto e comunque, lo sottolinea anche il sindaco di San Didero, Loredana Bellone, «si parla di interramento di una linea ferroviaria, in un territorio dove l'alluvione di qualche settimana fa ha provocato disastri». 
La delusione nei confronti dei sindaci è tanta. «Non sono più sindaci di movimento», ripetono in tanti. Memori non solo delle assemblee ma delle battaglie, della riconquista dei terreni di Venaus, l'8 dicembre 2005, delle botte prese dalla polizia insieme. I sindaci erano sempre lì con i loro cittadini. Oggi soltanto in quattro si sono dissociati dall'Osservatorio: oltre a Bellone, anche il sindaco di Bussoleno, quello di Condove e quello di Chiusa San Michele. Ma il popolo no Tav va avanti. E con successo. Lo dimostra la straordinaria seconda puntata di «compra un posto in prima fila», l'acquisto dei terreni di Venaus da parte dei cittadini. In millecinquecento hanno comprato un pezzetto dei terreni sgomberati dalla polizia nell'autunno 2005, dove è sorto il primo presidio.

 

COMMENTO
La democrazia dei valligiani merita la verità
Guglielmo Ragozzino

Si ridisegna tutto, sulla Torino-Lyon, tranne l'idea stessa della nuova linea. Molti sindaci della Bassa Valle di Susa sono d'accordo; il movimento No Tav è contro. Il commissario ai trasporti dell'Ue, Antonio Tajani, può cantare vittoria a Bruxelles e a Roma e vantare una prima fetta di finanziamenti europei. I finanziamenti diventeranno un obbligo in più in direzione della nuova linea. 
Lo stato dell'arte, dopo la stesura del documento di Pra Catinat, da parte dell'osservatorio presieduto da Mario Virano, è all'incirca questo. I viaggiatori sulla linea saranno sempre pochi per giustificarne la costruzione, a meno che il prezzo dei carburanti per gli aerei non diventi davvero proibitivo - per esempio 300 dollari al barile - e di conseguenza essi viaggiatori triplichino di numero. In questo caso però i costi energetici per la costruzione della linea, in larga misura misurabili in termini di petrolio, saranno anch'essi talmente alti da rendere altrettanto proibitiva la costruzione della linea. Che fare, allora? Scavare con i picconi? Oppure utilizzare, secondo le note proposte del movimento No-Tav, la linea tradizionale del Fréjus, applicandovi i miglioramenti consigliati dai tecnici? 
Questa seconda soluzione avrebbe il vantaggio di ottenere in poco tempo la linea, ma al tempo stesso l'enorme svantaggio di rendere assai meno profitti ai costruttori di grandi opere e in particolare a quelli specializzati in gallerie dentro le montagne. D'altro canto, il trasporto di merci sulla linea storica avrà bisogno di molti meno interventi - e quindi di meno capitali finanziari e meno tempo - dell'altra ipotizzata, costosa e realizzabile al 2025. Ma è sopportabile, o anche solo concepibile, sulla linea Lisbona-Kiev - detta anche Atlantico-Pacifico, per citare Silvio Berlusconi, protettore dei commerci - una tratta di 50 chilometri con velocità per le merci di 80 all'ora invece di 120? Tondini di ferro o sacchi di zucchero non cadranno in preda al nervosismo nel viaggiare così a rilento? Non siamo di fronte a un insulto intollerabile al progresso?
Il fatto che il progetto fosse tutto sbagliato tanto da richiedere modifiche di funzioni e di tracciato; e poi di tempi di realizzazione, previsioni di costi, traffico di merci e di passeggeri, spingerebbe chiunque a chiederne il ritiro. Non però Legambiente che si si dichiara contenta del fatto che si possa «realizzare qualcosa di veramente utile, condiviso con il territorio» e con priorità «non stabilite dalla lobby del cemento». Ma davvero la lobby del cemento è tagliata fuori? Davvero il «territorio» è d'accordo? Valdisusa ha difeso la democrazia, quella indivisibile, per tutti noi. Si merita che nel risponderle si dica la verità.

 

MOVIMENTI No Tav in campeggio. Per preparare la lotta

Si svolgerà nella libera repubblica di Venaus dal 21 al 27 luglio il campeggio no Tav numero nove. Come al solito il campeggio, organizzato dal comitato di lotta popolare di Bussoleno e dal csoa Askatasuna, è gratuito. Sei giorni di iniziative, feste, cene, concerti e dibattiti. Naturalmente il documento dell'osservatorio sarà discusso anche al camping, dove verranno proposte anche le iniziative future. Oltre alle assemblee con i cittadini, si sta già ipotizzando una manifestazione nazionale da tenere probabilmente in autunno. I preparativi per il campeggio sono già cominciati e anche quest'anno i presidi no Tav saranno luoghi di incontro e di scambio importanti. Tutte le informazioni su www.notav.org.

 

I PUNTI DELL'ACCORDO
Più treni per merci e passeggeri. E «regia unitaria» sul progetto
Il punto 1 è quello più importante per i sindaci perché sancisce che «la politica delle infrastrutture non è scindibile da quella dei trasporti e del territorio». Si parla di prevedere un «miglior utilizzo per la linea storica Torino-Lyon sia per i passeggeri che per le merci in modo tale da garantire un servizio efficiente fin dalla fase antecedente all'entrata in funzione di qualunque nuova infrastruttura». Il punto 2 stabilisce la necessità di una «regia unitaria». Il punto 3 pone l'accento sulle «convergenze sulle fasi progettuali e le divergenze su quelle realizzative». Le due posizioni in campo sono quella che ritiene si debba «operare per lotti funzionali, affidandosi alla programmazione degli interventi e alla loro razionale attuazione secondo un quadro di riferimento». La seconda invece «ritiene indispensabile sottoporre l'attivazione dei lotti per fasi successive a una verifica dell'effettivo conseguimento degli obiettivi della fase precedente». A quest'ultima si rifanno i sindaci.

 

IL NUOVO TRACCIATO Tunnel più lungo
L'accordo di domenica non è un via libera alla Tav. Questo va sottolineato, anche se il governo ha cercato di «vendere» il documento proprio come una green light alla Torino-Lyon. Anche l'ipotesi di nuovo tracciato continua a girare. Rispetto al precedente tracciato, questo prevede lo spostamento della galleria di base da Chiomonte ai pressi di Susa, a lato della galleria autostradale di Mompantero. Il tunnel sarebbe lungo 57,1 km, quattro in più rispetto al precedente tracciato Ltf. Susa diventerebbe stazione internazionale. E qui sarebbe previsto anche il cantiere per scavare il cunicolo esplorativo originariamente previsto a Venaus. Il costo dei lavori della parte comune italo-francese è stimato in 7 miliardi e 600 milioni. Finora sono stati spesi 628 milioni.


TAV Loredana Bellone, sindaco dissidente
«Ma il mio no è maggioranza»
o.c.

Loredana Bellone, sindaco di san Didero, è amareggiata, delusa. «Mi è difficile rispondere», dice cercando le parole non per giustificare la sua scelta che anzi con forza rivendica, quanto per descrivere il suo stato d'animo. Ci pensa un attimo e poi lo fa con amarezza ma con estrema chiarezza. «Non ho partecipato - dice - alla riunione dell'osservatorio perché fino a quest'ultimo incontro le comunicazioni di assemblea arrivavano dal presidente della comunità montana Antonio Ferrentino via fax o comunque in modo ufficiale. Questa volta invece ho ricevuto un sms in cui mi si invitava a Pra Catinat dopo poche ore».
Che cosa voleva dire, secondo lei?
L'ho trovato un atto davvero di cattivo gusto e scortese. Ma soprattutto abbiamo sempre detto in questa nostra battaglia contro la Tav che il tempo giocava a nostro favore. Non c'è alcuna fretta. Allora perché improvvisamente questa accelerazione? Ho provato una grande rabbia leggendo quel messaggio e ho risposto che sarei andata a teatro. L'uomo del dialogo che non riesce nemmeno a comunicare con i suoi sindaci! Davvero una delusione, perché in fondo lo abbiamo messo noi in quella posizione, a capo della comunità montana. E io ho grande stima di Ferrentino, avevo fiducia in lui. Ma questa cosa mi sembra davvero una farsa. Qualcuno mi ha anche detto che alcuni sindaci, la «cupola», si erano già incontrati a Pra Catinat, tanto è vero che l'incontro finale è stato poi trasferito in prefettura. E alcuni sindaci, i più scomodi, non hanno ricevuto la comunicazione dello spostamento. Un assessore si è presentato a Pra Catinat solo per sentirsi dire che l'incontro era a Torino. Lo trovo davvero inaccettabile. 
Una fretta che può solo spiegarsi con il grande giro di interessi che ruota attorno alla Tav. Del resto non è un mistero che anche questa grande opera significa soldi, speculazioni. E forse qualcuno, così ritengono anche i comitati no Tav, ha pensato che era il momento di cambiare rotta.
Io ho la sensazione di essere stata usata. E' una sensazione che non mi piace e non sono l'unica a averla. Però ti dico che non è vero che c'è un accordo. Non c'è nessun accordo e non importa quello che dice Virano o qualche sindaco. La comunità della val Susa è ancora fermamente no Tav, che non vuol dire no al progresso. Nei nostri programmi elettorali è scritto chiaro il nostro impegno contro un modello di sviluppo che è devastazione. E per che cosa? Per arrivare venti minuti prima? I nostri mandati scadono il prossimo anno. Fino ad allora, per quello che mi riguarda, mi batterò a fianco della mia gente per rispettare il mandato con il quale sono stata eletta. Noi andremo avanti, e siamo ormai una novantina di amministratori, perché dalla nostra parte abbiamo la forza della ragione. La cosa che mi dispiace maggiormente è che si è parlato tanto di democrazia in questa valle. Ma democrazia è parlare sempre con l'altro. E questo, mi dispiace dirlo, da un certo punto in poi non è più stato fatto. Abbiamo ancora voce per urlare e la useremo. Sono contenta di essermi staccata e ribadisco la mia posizione contraria al progetto. La gente non si prende in giro.
Come pensate di muovervi?
Intanto facendo delle assemblee. Naturalmente anche dall'altra parte adesso si fa un gran parlare di assemblee per spiegare e informare la nostra gente. Ma non è un po' tardi? Le assemblee andavano fatte prima di decidere o accettare qualunque cosa. Questa è la democrazia.

